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L’ISTITUZIONE

LA NOSTRA UNIVERSITA’ HA 90 ANNI E NON LI DIMOSTRA 

Con l’anno accademico 2010/2011 ci avviamo a celebrare una serie di importanti ricorrenze. 
Fra tali ricorrenze, quella – per noi importantissima – del 90° di vita dell’Ateneo del Sacro Cuore. E 
la celebreremo con numerose iniziative, di cui verrà data una preventiva e ampia comunicazione.  

L’avvio del 90° anno accademico della nostra Università è caratterizzato da profondi e 
significativi cambiamenti. Cambiamenti, in primo luogo, nel corpo docente. Professori che hanno 
formato per un lungo periodo lo strato più rappresentativo all’interno e all’esterno della Cattolica ci 
lasciano un’eredità di successi, impegno e dedizione. È, questa eredità, un bene straordinario e 
inestimabile: tocca a ognuno di noi raccoglierla, tenerla viva, e – se ne saremo capaci – 
ulteriormente arricchirla. 

Cambiamenti rilevanti riguardano anche il vertice amministrativo. Le pagine di questo 
“Notiziario” offrono un’ulteriore, appropriata occasione per rinnovare il più sincero ringraziamento 
al dottor Antonio Cicchetti, che il 31 dicembre 2010 conclude, in qualità di Direttore 
amministrativo, la sua partecipazione lunga e intensa alla vita quotidiana della nostra istituzione. 
L’Università Cattolica per molti anni ha beneficiato della sua competenza, della sua lungimiranza e 
della sua passione, dapprima messe a disposizione della Sede di Roma e del Policlinico “A. 
Gemelli”, poi dell’intero Ateneo. A chi gli subentra dal 1° gennaio 2011, il professor Marco 
Elefanti, formulo ogni augurio di buon lavoro, insieme con l’auspicio che, nel segno della nostra 
tradizione, egli possa testimoniare in ogni circostanza quanto sia alta l’idea, e quanto apprezzata la 
realtà, dell’amministrazione della nostra Università. 

I momenti di più intensa trasformazione chiamano un’istituzione come la nostra a mostrare 
tutta la sua vitalità, tutta la grandezza della sua storia, tutta la sua coraggiosa determinazione nel 
voler disegnare da sé – e nel modo migliore – il proprio futuro. 
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Infine, a ciascuno di voi e ai vostri cari auguro di trascorrere serenamente il prossimo Santo 
Natale, in attesa di un nuovo anno ricco davvero di ogni bene. 

 Lorenzo Ornaghi 
Rettore dell’Università Cattolica 

PAROLA FATTA CARNE 

“Di essa [la Chiesa] sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di 
voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto nei secoli e da generazioni, ma ora 
manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in 
mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria” (Col 1,25-27). 

Il culto cristiano- adorare in spirito e verità (Gv 4,23) – non ha nulla a che vedere con forme 
di spiritualità evanescenti, o ripiegate in un autoreferenziale intimismo: “come Dio stesso ha 
assunto un corpo, è entrato nello spazio e nel tempo della terra, così è conforme alla preghiera – 
almeno alla liturgia comunitaria – che il nostro parlare con Dio sia, ‘incarnato’, cristologico, si 
rivolga la Dio trinitario attraverso la mediazione di Colui che si è fatto uomo” (J. Ratzinger, Opera 
Omnia, XI, Teologia della Liturgia, Città del Vaticano 2010, 81). 

Testimonianza viva di un evento, la Parola della fede lo ricrea nella coerenza della 
testimonianza, nella attualità sacramentale, nella quotidianità del vissuto. È come lievito, come 
parola profetica che scuote l’uomo e la storia. È incisione di discernimento: “non siamo noi i giudici 
della Parola di Dio: è essa che ci giudica” (Paolo VI, Esortazione Apostolica Quinque iam anni, EV 
3, 2882).  

La Parola della fede non si rifugia sull’isola dove non giungono i problemi dell’esistenza 
umana, ma è spada a doppio taglio, urge fatti di Vangelo. È la legge costitutiva dell’incarnazione, 
realizzazione perenne dello Spirito, che scrive la Parola dentro il volgersi degli accadimenti. 

Ciò comporta, operativamente, la verifica puntuale dell’agire cristiano ecclesiale, 
saggiandone la coerenza evangelica, perché il vino nuovo dell’originalità cristiana non si stemperi 
nell’acqua del “buon senso” comune, della “aurea mediocritas”ecc. 

Al di fuori di un contesto di fede vissuta e comunicata, la Parola si snerva, e suona stonata. 
La Parola fatta carne, posta nel corpo vivo dell’impegno quotidiano, caratterizzata da un 
atteggiamento autenticamente comunicativo, è Parola di vita. Allora la parola si fa evento: quando 
non comunica solo un contenuto, ma, nel parlare, qualcosa avviene: “Così possiamo ora dire: il 
cristianesimo non era soltanto una « buona notizia » – una comunicazione di contenuti fino a quel 
momento ignoti. Nel nostro linguaggio si direbbe: il messaggio cristiano non era solo « informativo 
», ma « performativo ». Ciò significa: il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si 
possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita. La porta oscura del 
tempo, del futuro, è stata spalancata. Chi ha speranza vive diversamente; gli è stata donata una vita 
nuova” (Benedetto XVI, Spe Salvi, 2).  

  Mons. Sergio Lanza 
Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
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COLLEGHI CHE RICEVERANNO LA MEDAGLIA PER IL PENSIONAMENTO 
NELL’INCONTRO DI NATALE 2010 

Sede di Milano 
ASNAGHI Augusto Osvaldo MADDALONE Franca 
BASSARELLI Carla Natalina MALOBERTI Maria 
BORRELLO Domenico MONACO Francesco 
CASTIGLIONI Giuliano OLTOLINI Felicita 
CIOCCA Alberto RE Annunciata 
COLOMBO Anna Teresa TORBOLI Silvana Vittorina 
ERRICO Tristano ZIGLIOLI Simonetta 

Sede di Piacenza 
BAGNALASTA Sergio RANELLI Libero 
BERGAMASCHI Elisa REZZOAGLI Luisa 
GHISONI Rita 

I N C O N T R I   D I    N A T A L E 

Programma dei tradizionali incontri, occasioni per lo scambio degli auguri natalizi: 

SEDE DI MILANO 
LUNEDI’ 20 DICEMBRE 2010
Alle ore 15.00 Santa Messa.   

Seguirà l’incontro del Rettore con il Personale. 
SEDE DI BRESCIA 

VENERDI’ 17 DICEMBRE 2010
Alle ore 18.30 Santa Messa.   
Seguirà l’incontro con il Personale per lo scambio degli auguri  
in Sala della Gloria. 
Ore 20.30 cena conviviale 

SEDE DI PIACENZA 
LUNEDI’ 13 DICEMBRE 2010
Alle ore 17.00 Santa Messa celebrata dal Vescovo mons. Gianni Ambrosio. 
Seguirà l’incontro con il Personale per lo scambio degli auguri presso 

 l’Auditorium Mazzocchi. 
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LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 

ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE

ATTIVITA’ SPORTIVE 

I COLLEGHI PEDRONI, CONTE E MORANI PROTAGONISTI E VINCITORI DEI 
CAMPIONATI NAZIONALI DI BOCCE E BOWLING 

Il nostro Ateneo si corona “d’alloro” grazie anche ai suoi dipendenti!  
La matrice è la passione, l’amore per uno sport: le bocce.  
Protagonisti i colleghi Stefano Conte, Giovanna Mazzocchi, Claudio Morani, Alessandro 

Pedroni e Fabrizio Speroni (vedi foto pagina seguente) che, nei giorni 9 – 11 settembre 2010, hanno 
partecipato al XXI Campionato nazionale di bocce e X Campionato nazionale di boowling, svoltosi 
a Jesi e Monsano, ottenendo risultati gratificanti. 

Questo campionato – organizzato dal Circolo Ricreativo dell’Università Politecnica delle 
Marche - ha visto la partecipazione non solo dei nostri bocciofili ma anche di altri appassionati di 
bocce delle Università di Ancona, Cagliari, Cassino, L’Aquila, Milano Statale, Modena, Pisa, 
Udine, Urbino, Venezia e Viterbo: tutti giocatori di alto livello.  

Pertanto, stratosferica, e anche più, è stata la gioia dei nostri “magnifici cinque” quando tre 
di loro hanno anche salito il gradino più alto del podio: Alessandro Pedroni primo in categoria B e 
vincitore assoluto di tutte le categorie; Stefano Conte primo in categoria C; Claudio Morani, 
Stefano Conte e Alessandro Pedroni primi nella gara a terna nel girone di recupero.  

La premiazione è stata effettuata dal Presidente dei circoli Universitari e da alcuni 
rappresentanti regionali e nazionali del settore bocce; mentre il vincitore assoluto Alessandro 
Pedroni è stato premiato dal Prof. Rodolfo Santilocchi, Preside della Facoltà di Agraria 
dell’Università di Ancona e organizzatore principale della manifestazione. 

Auspichiamo che i nostri colleghi bocciofili prendano da questa vittoria e rispettivi 
piazzamenti ulteriore linfa per alimentare sempre più l’amore verso le bocce, non solo per 
continuare a frequentare l’empireo ma anche per “partecipare – come ha affermato il collega 
Morani – a un momento ricreativo della vita universitaria, nella speranza che questo possa diventare 
un piccolo passo verso la conoscenza e l'amicizia con alcune persone, che vivono con te solamente 
la realtà lavorativa”. 

Rosegle Vailati 
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ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 

IN MEMORIAM 

Ai nostri lettori non è certo sfuggito il fatto che nel precedente numero del NOTIZIARIO la 
rubrica “L’angolo dei giochi” era limitata alla pubblicazione delle soluzioni dei rebus proposti nel 
numero 87. La cosa era giustificata con i gravi motivi familiari che impedivano al curatore della 
rubrica di dedicarsi alla preparazione dei giochi da proporre. Purtroppo quei gravi motivi non 
sussistono più, anche se hanno lasciato una scia dolorosa. Infatti dobbiamo dare ai lettori la notizia 
della morte del figlio del caro e generoso collega GIOVANNI BAGLIONI.  

Il luttuoso evento ha colpito la famiglia di GIOVANNI lo scorso lunedì 25 ottobre quando è 
deceduto suo figlio CORRADO, di anni 52 , sposato e padre di due figli. Il successivo mercoledì, 
27 ottobre, nella basilica di S. Ambrogio (nella cui parrocchia BAGLIONI risiede da decenni) sono 
state celebrate le esequie funebri, alle quali ha partecipato un folto stuolo di parrocchiani, di parenti, 
amici, colleghi ed estimatori. 

La Redazione e la Direzione del NOTIZIARIO, nella certezza di interpretare l’animo ed i 
sentimenti di tutti i colleghi, esprimono al caro GIOVANNI sentite e sincere condoglianze da 
estendere a sua moglie, signora GIOVANNA, alla moglie ed ai figli di CORRADO, assicurando 
nello stesso tempo preghiere di suffragio per il defunto e di conforto per i suoi cari.  
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I COLLEGHI CI SCRIVONO 

ENRICO COLOMBO ci ha scritto: “Ringrazio di cuore l’Associazione Panighi per essersi 
ricordata di me nei miei “primi 70 anni”. Che il nostro Sacro Cuore mantenga tutti in salute! Ciao, 
Enrico”. 

ENRICO MONTANARI ha telefonato ringraziando vivamente per gli auguri che il 
Consiglio Direttivo della “Panighi” gli ha fatto per i suoi  84 anni e desidera ringraziare e salutare 
tutti tramite il NOTIZIARIO”. 

Questa volta gli auguri del Consiglio Direttivo della nostra Associazione “ Piero Panighi” 
sono arrivati a me ed ora  tocca a me, che curo queste pagine dei e per i pensionati, scrivere qualche 
parola che esprima all’intero Consiglio il mio vivo ringraziamento per questo ricordo. Infatti, 
qualche giorno prima della fine dello scorso ottobre mi è pervenuta una busta di cui, nonostante 
portasse l’indicazione precisa del mittente, non riuscii sulle prime a decifrare il motivo della 
spedizione. Eppure, che il 1° novembre successivo io compissi 82 anni, non era certo un mistero per 
me! Ma, oltre alla formula usata ritualmente per rivolgere gli auguri, nella contropagina del 
biglietto stavano scritte parole di ringraziamento che (con sicurezza) interpretavano “il desiderio di 
tutti coloro che leggono il NOTIZIARIO per l’impegno costante nella realizzazione del nostro 
GAZZETTINO, molto atteso e apprezzato dai colleghi pensionati”. Leggendo queste parole ho 
compreso veramente ciò che provano i colleghi quando ricevono il biglietto di auguri genetliaci che 
il nostro Consiglio Direttivo invia a loro: ci si sente parte di un gruppo, di una collettività, di un 
mondo che a volte è durato per anni, per decenni, e che. Da un semplice rapporto di lavoro e di 
colleganza, si è sviluppato in un complesso di valori e di amicizia duratura. Per sempre! Dal 
profondo del cuore, colleghi del Consiglio Direttivo e colleghi pensionati tutti, grazie, grazie. 

LE RUBRICHE

PROSA, POESIA ED ALTRO

È TEMPO DI FEDE 

Che sia difficile avere fede, per i discepoli di Cristo è abbastanza normale anche perché non 
basta dirsi cristiani per credere (non chi dice “Signore, Signore, entrerà nel Regno dei Cieli”). 
Infatti, Gesù ai Dodici diceva: “Se solo aveste un briciolo di fede…..”. Inoltre, Egli la paragonava al 
granellino di senape e al lievito che fermenta la massa di pasta. Ma Gesù dice anche ”Se tu avessi 
veramente fede, potresti dire alle montagne di spostarsi e di  sprofondare nel mare”. La certezza 
della fede in Cristo è oggi il nostro vero dramma. Perché? Perché da cristiani pretendiamo dopo 
duemila anni, di essere maturi nel professare l’esperienza della fede in Gesù e ciò è dovuto al fatto 
che abbiamo costruito dopo secoli di storia cristiana, una mentalità che ci fa dire di avere acquisito 
la fede. Ecco l’errore!  

La fede in Cristo è una conquista perenne nella tragedia del dubbio. Gli uomini non 
compiono miracoli in nome della fede: solo Cristo compie i miracoli nel nome di Dio Padre. La 
nostra ragione quando si rapporta con la fede in Cristo è in una condizione di mutamento o come si 
dice di metanoia (=conversione). Vale a dire, resta sempre la ragione costitutiva dell’uomo come 
natura umana, ma essa dovrebbe  ragionare sulla realtà e sul mondo come ragiona e pensa Cristo. 
Come si fa  a pensare e a credere come pensa e crede Gesù in Dio Padre? Usando la lettura del 
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Pensiero di Dio che si legge e si medita dentro le pagine della Sacra Scrittura e dei Vangeli. Poiché 
oggi si fa fatica a ragionare con le parole del Vangelo, è venuto il tempo fecondo di eseguirlo, per 
coloro che desiderano vivere nella città dell’uomo da cristiani.  

È forse semplice - come granellino di senape - abbandonare tutto ciò che è effimero, 
superfluo, noioso per scegliere di cambiare modo di guardare se stessi e la realtà circostante? Vuoi 
usare sempre la ragione artificiale dei computer? Fallo pure, ma sappi che non avrai la gioia di 
vedere trasfigurata la realtà in qualcosa che ancora ti è sconosciuto. Forse perché è Cristo a te 
sconosciuto che ti abitui a usare la ragione virtuale per trovarLo? Può darsi che ciò avvenga, ma 
occorre dubitare fortemente in questo miracolo. Meglio è se ti allontani dall’uso esasperato di un 
pensiero artificiale e provi l’estasi di leggere nel silenzio del mondo una pagina di Vangelo che è la 
sintesi di una cultura umano-divina, capace di cambiarti.  

Ecco perché è tempo di credere oggi. Ciò è dovuto al fatto che da soli con la nostra sola 
ragione umana non riusciamo a sconfiggere il dramma della incredulità ormai diffusa che per 
ritrovarsi ha bisogno di credere facendo la volontà di Dio. Oggi questa è ormai divenuto un’urgente 
necessità di pensare per credere: è una fatica che vale la pena affrontare per non morire 
quotidianamente nel nulla. 

 Giuseppe Strazzi 

Un collega in pensione ci ha inviato la poesia, che qui pubblichiamo con piacere. Ma ci ha pregato 
di lasciare anonimo l’Autore. Data la serietà del collega accogliamo volentieri il suo desiderio. 

NIENTE IO LE DIREI 

Se lei tornasse  
all’improvviso, come niente fosse, 
dopo tanto tempo  
e un addio così irrimediabile, 

niente  
io avrei da dirle. 

Non le direi, ad esempio: 
“ah! Come sono contento di rivederti, 
che gioia infinita, insperata! 
Quale dio benigno ti ha concesso 
di tornare fra noi 
dal regno oscuro, irreversibile 
in cui t’eri smarrita?” 

Infatti 
quali cose potrei mai dirle 
che lei già non sappia 
da sempre? 



9 

Quali domande 
potrei farle 
di cui già non conosca 
la sempiterna risposta? 

Probabilmente  
finirei per nascondermi 
nell’angolo meno visibile 
di casa nostra  
e non la smetterei più di piangere  
sommessamente, fino all’inaridirsi 
di ogni lacrima, di ogni nuvola, 
fino al consumarsi  
di ogni angolo del cielo.  

E allora forse, 
pur non avendo niente  
di speciale da dirle, 
alzerei gli occhi per guardarla 
di uno sguardo senza fine. 

Come in principio, 
come la prima volta 
che all’improvviso e per sempre 
ti vidi. 

 L.B. 

LA FRUSTA DEL MISTERO 
Una storia leggendaria attribuita a Sant’ Ambrogio 

(f. m.) Già altra volta siamo ricorsi all’aiuto di Valerio M. Visintin, cronista del “Corriere della 
Sera”, mutuando dalle note che anni fa egli ha pubblicato su questo quotidiano, per divulgare tra i 
nostri lettori (almeno i più giovani) notizie di sapore ambrosiano. Non sono poi tante le settimane 
che ci siamo lasciati alle spalle dopo la festività del Santo milanese per antonomasia e rinfrescare 
una storia leggendaria che lo riguarda può avere ancora  interesse. Ecco dunque la nota che nel 
lontano 15 settembre 1988 Visintin  pubblicò su VIVIMILANO. 

Se la Madonnina d’oro del Duomo è per i milanesi il più significativo emblema cittadino, 
Sant’Ambrogio è senz’altro la figura storica che meglio riassume il loro carattere. Saggio, bonario, 
ma all’occorrenza energico, al punto che l’iconografia più comune rappresenta il Santo Patrono con 
il bastone pastorale nella sinistra e uno staffile minacciosamente levato in aria, nella destra. 

Di storie e leggende su Sant’Ambrogio se ne tramandano tante e davvero si corre il rischio 
di fare confusione. Così noi, per sapere il perché di quello scudiscio, ci siamo dovuti rivolgere a 
Raffaele Bagnoli, enciclopedia vivente di cose meneghine. 
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“Bisogna risalire – ci ha spiegato – al 21 febbraio 1339, data della battaglia di Parabiago. A 
quei tempi, Milano era felicemente governata da Azzone Visconti con l’aiuto degli zii Luchino e 
Giovanni, vescovo della città. Lodrisio, cugino di quarto grado di Azzone, assetato di potere e roso 
dall’invidia per le fortune del parente, decise di scalzarlo con la forza e di insediarsi al suo posto. 
Assoldò una banda di mercenari che era stata al servizio di Mastino della Scala a Verona, e forte di 
oltre settemila cavalieri e di un cospicuo numero di fanti e balestrieri, si attestò a Parabiago in attesa 
di sferrare il suo attacco alla città ambrosiana. 

L’esercito milanese composto da nobili e popolani, al comando di Luchino (Azzone era 
afflitto dalla gotta), attese i rinforzi inviati dai principi alleati, prima di fronteggiare i mercenari. 

Le milizie di Lodrisio Visconti, molto più esperte di battaglia, ebbero quasi subito la meglio 
e Luchino fu fatto prigioniero. Quando sembrava tutto perduto, dal cielo irruppe all’improvviso 
Sant’Ambrogio in persona, mulinando lo staffile sopra la testa del suo cavallo bianco. Nulla 
poterono i mercenari di Lodrisio per frenare quella sacrosanta furia e Milano si salvò dall’invasione, 
mentre l’aggressore fu rinchiuso nelle carceri di San Colombano.” 

Qui, dove finisce la leggenda, si innesta la lunga serie di ritratti”armati” di Sant’Ambrogio, 
simbolicamente intento a difendere la giustizia.  

“A dire la verità – ammonisce Bagnoli – nessuna immagine fu più bugiarda di questa. Lo 
sanno tutti che il nostro Patrono lottò il male soltanto con le armi della dolcezza e della 
persuasione.”

Per chi non lo sapesse o non lo ricordasse, RAFFAELE  BAGNOLI  ha lavorato per anni nella 
nostra Università al tempo di Padre Gemelli ed è stato poi per  lunghi anni segretario della 
“Famiglia Meneghina”, quando ne era “resgiò” Fraizzoli, allora presidente dell’Inter. 

SAN LANFRANCO A PAVIA 

Non solo sant’Agostino o san Siro. A Pavia sono conservate centinaia di spoglie e reliquie di 
altri santi e dietro ad ogni santo c’è una storia diversa, una devozione. Lanfranco nacque 
probabilmente nel 1134 da una famiglia Beccaria di Groppello in provincia di Pavia. È stato il 46° 
Vescovo di Pavia dal 1180 al 1193; a lui è intitolata la Chiesa del Monastero che fino alla metà del 
13° secolo, era detto del Santo Sepolcro, fondato nel 1090 dai monaci Vallombrosani venuti dalla 
Toscana diciassette anni dopo la morte del loro fondatore san Giovanni Gualberto. Bisogna subito 
dire che la Basilica di San Lanfranco sorge in un luogo fortemente simbolico perché questo 
sobborgo occidentale che strategicamente domina la città, fu teatro di alcuni episodi di notevole 
valore storico. Qui infatti nel 773 d.c. il re dei Franchi Carlo Magno si accampò per mettere sotto 
assedio la Pavia del re longobardo Desiderio e vincerne la resistenza dopo dieci mesi. Sempre qui 
fece attestare le sue truppe Galeazzo II Visconti nel 1356 per un secondo memorabile assedio, che 
si concluse dopo tre anni con la resa del Comune di Pavia guidato da Jacopo Bossolari, il frate 
irriducibile che arringava la folla dalla Torre Civica. E ancora una volta nell’ottobre 1524 Francesco 
I re di Francia, all’atto di porre sotto assedio gli Imperiali di Carlo V asseragliati in Pavia, scelse di 
sistemarvi il suo quartier generale. Ciò che a differenza degli illustri predecessori, non gli portò 
fortuna, perché a vincere la celeberrrima “Battaglia di Pavia” combattuta a Mirabello nel febbraio 
1525, sarebbe stato Carlo V. 

San Lanfranco studiò a Pavia grammatica, diritto e teologia e, presi gli ordini, divenne 
stretto collaboratore del Vescovo Pietro (40° della serie, in carica dal 1147 al 1180), che proveniva 
dall’Ordine Cistercense. Venne così a trovarsi impelagato nella burrascosa e confusa situazione 
provocata dalle guerre d’Italia dell’Imperatore Federico Barbarossa. Per farla breve, il Comune di 
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Pavia era fedele al Sacro Romano Impero e al Barbarossa, il quale, nel settembre 1161 – mentre 
assediava Milano – emanò un privilegio che garantiva al Monastero la più ampia libertà e lo poneva 
sotto la protezione imperiale. Da parte sua invece, il Vescovo pavese Pietro era leale al Pontefice 
Alessandro III e ai Comuni della Lega Lombarda che faceva capo a Milano e che, nel 1176, avrebbe 
sconfitto l’Imperatore tedesco nella “Battaglia di Legnano”. Quando poi il Barbarossa impose a un 
gruppo di prelati – in prevalenza tedeschi – riuniti a Pavia, l’elezione dell’antipapa Vittore IV in 
contrapposizione ad Alessandro III, il Vescovo Pietro con alcuni fedeli, tra cui il fido Lanfranco 
Beccaria riparò in Francia a Pontigny. 

Tra il Vescovo Lanfranco e il Comune di Pavia il confronto fu durissimo. Quando il 
Comune, per fronteggiare le grosse spese per il riassetto delle mura impose una taglia a tutta la 
popolazione, compresi gli ecclesiastici, Lanfranco, invocando le immunità tradizionali, si oppose, 
ma il Comune si dimostrò inflessibile e giunse al punto di usargli una vera e propria violenza: con 
un editto gli tagliò i viveri. Lanfranco allora si appellò al Papa Celestino III che gli diede 
soddisfazione minacciando Pavia di interdetto se non avesse riammesso il Vescovo. Lanfranco 
rientrò con tutti gli onori nel 1196 ma, dopo qualche mese, riprese le ostilità con il Comune. Si ritirò 
nel Monastero del Santo Sepolcro e vi morì due anni dopo. La fama della sua santità andò 
formandosi subito dopo la morte; a lui sono attribuiti un gran numero di miracoli. Al punto che la 
Basilica venne chiamata di San Lanfranco a partire dalla metà del tredicesimo secolo. E nel 1498, 
terzo centenario della morte del santo, il marchese Pietro Pallavicino di Scipione commissionò allo 
scultore Gianni Amedo l’arca marmorea che ancora oggi ne conserva le reliquie e che si può 
ammirare nella Basilica di San Lanfranco.         

Carlo Grugni  

LÀ DOVE LA TERRA TREMA (seguito) 

Lo scritto iniziale risulta incompleto; si conclude aggiungendo alcuni brani per un migliore e 
doveroso chiarimento. Si è parlato del vulcano di Pozzuoli-Campi Flegrei (da non confondersi con 
il Vesuvio); d’altronde tutta Napoli e dintorni sono interessati da saltuarie scosse telluriche ed 
abbondanti colate laviche. Però, dopo la catastrofe, il vulcano sa farsi perdonare beneficiando gli 
abitanti dei vari prodotti emersi e rendendo tutti i terreni attorno per decine di chilometri 
fertilissimi, senza bisogno di concimi. Tipico esempio ne è la zona Circumvesuviana con più 
raccolti ortofrutticoli nell’arco dell’anno e che tutto il mondo ci invidia per la qualità. 

Il vulcano Solfatara, considerato dagli antichi romani il mitico ingresso agli Inferi, è 
rappresentato con i suoi vulcanetti di fango bollente come un luogo pauroso, temuto e venerato. 

Trovandosi colà ad ammirare il bello e terribile spettacolo della natura, sorge spontaneo 
all’uomo una lode estasiata al Dio Creatore, al Motore immobile costruttore di tutto il Creato 
aspirando da Lui in un silenzioso dialogo una risposta sulla Vita e sulla Morte. 

Con l’avvento della cristianità e dopo il martirio di san Gennaro, avvenuto proprio nel 
vulcano, per non aver voluto rinnegare la propria fede cristiana, - sotto l’impero di Diocleziano (303 
d.C.) – fu decapitato. Una donna raccolse e conservò in due ampolle il sangue del martire per 
consegnarle al Vescovo. Da allora ogni anno, e per avvenimenti straordinari con partecipante 
trepidazione di tutto il popolo napoletano, si rinnova il miracolo della liquefazione del suo sangue. 
In una cornice di profonda fede cristiana mista a folklore residuo di antichi riti pagani, avviene la 
liquefazione nelle due ampolle ben visibili e baciate da ognuno dei fedeli, con una devozione 
autentica, spontanea e riconoscente verso il santo patrono, protettore di Napoli, che da lui vive per 
miracolo e di miracoli: fra eruzioni vulcaniche, terremoti, dominazioni e prepotenti occupazioni 
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straniere, nei secoli passati, in ultimo i terrificanti bombardamenti della seconda guerra mondiale 
che hanno distrutto in gran parte la città (1942/1943). 

Ma, come l’Araba Fenice, mitico uccello che risorge dalle sue ceneri, così Napoli, dalle sue 
profonde ferite fisiche e morali alla sua nobiltà d’animo ed autenticità popolare mai fiaccata, è 
risorta ancora più bella e grandiosa.  

Gustavo Mario Sorrento  

la compagnia teatrale 
I SEMPR'ALEGHER di Parabiago 

19° STAGIONE  2010-2011 

presenta 

LA  MIÈE…. ZITELA 
Commedia brillante di 3 atti in dialetto milanese e non solo 

Tratta da “NA MUGLIERA ZETELLA” di Eduardo Scarpetta 
Adattamento di DONATELLA PESCI 

personaggi (in ordine di entrata) 

ROSINA  camerera del sciur Felice Giancarla Mondellini
ACHILLE COLOMBO  amis del Felice Sergio Visentini
FELICE CAZZANIGA  scapul d’or Roberto Manca
BLANCHE TURCHON  inamurada del Felice….. Ada Tagnani
ANNA  surela de l’Ambros Liliana Panci
QUARTINO SOAVE  spasimant de l’Anna Paolo Pastori
AMBROS  amis del Felice.. Alberto Selmo
FILIPPO DE VITA  cavalier. PierLuigi Grassini
MATILDE  cugnada de l’Anna e de l’Ambros Nazzarena Milesi
LAURA  amisa de l’Anna…. Cristina Merisio
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Scenografie, luci e audio a cura di: 
Enrico Nebuloni, Giuseppe Provinzano, Anacleto Mainardi 

Attilio Iovino, Emanuele Bosi, Marco Proverbio 

Costumi curati dalla compagnia in cloobarazione con: 
Maria Pancalli 

Attrezzista: 
Luigi Boretti 

Assistenti di scena:
Stefania Pesci, Costanza, Sansonne, Pamela Finotti 

Presentazione: 
Lucia Esposito 

Regia di Donatella Pesci

OMAGGIO AD EDUARDO SCARPETTA 

La Compagnia Teatrale, cimentandosi con una della sue tante commedie, vuole rendere omaggio al 
grande autore napoletano Eduardo Scarpetta. 

Egli scrisse nell’assoluta convinzione che solo l’ilarità potesse offrire all’uomo l’occasione, la 
possibilità e il mezzo per difendersi dalla ripetitività del quotidiano e dai suoi meccanismi che 
demoliscono i sogni, le aspirazioni, la volontà stessa. 
E che solo il teatro possiede gli strumenti per costruire un’oasi di evasione, arrivando a forzare 
imprevedibilmente il ruolo e i limiti della fantasia. 

Egli visse nel teatro e per il teatro. 

LA TRAMA 

Liberamente tratta da una pochade dell’autore francese Paul Gavault, “’Na mugliera zetella” è uno 
dei testi tra i meno conosciuti del grande Scarpetta ma non per questo meno apprezzato dal pubblico 
dei più grandi teatri dell’epoca. 
La vicenda si svolge nei primi anni del secolo scorso, in piena Art Nouveau, ed è caratterizzata da 
un esordio originale dove la protagonista ne inventa a catena, senza lasciar il tempo di respirare tra 
la fine dell’effetto della prima e l’inizio dell’altra. 
La “zetella” è Anna che riuscirà a convincere il caro amico di famiglia, Felice, scapolo impenitente, 
ad aiutarla nel mettere a punto un geniale stratagemma: un matrimonio-finzione, indispensabile 
perché lei possa realizzare la sua ambizione matrimoniale con l’uomo dei suoi sogni e insieme 
intascare un gruzzolo condizionato da vincoli testamentari. 
Insomma, Felice sposerà Anna che diventerà “na mugliera” ma resterà zitella poiché i due saranno 
estranei per sei mesi, il tempo utile per poter divorziare e riscuotere la somma lasciata in eredità. 
Ma… cosa potrebbe accadere se, allo scadere del termine fissato, i protagonisti scoprissero di 
desiderare che la finzione si trasformi in… realtà?!. 
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Scopritelo con…..   “I Sempr’Alegher”!. 

Buon divertimento 

LA STORIA DELLA COMPAGNIA 

La compagnia teatrale “I SEMPR’ALEGHER” nasce nel 1991 da un gruppo di amici (tra i quali il 
nostro ex-collega Sergio Visentini) desiderosi di trovare un modo nuovo e divertente per essere di 
aiuto agli altri.  Tale obbiettivo, tenacemente perseguito con l’allestimento di innumerevoli 
spettacoli volti a raccogliere fondi a favore di iniziative benefiche, e con una consolidata attività di 
animazione effettuata presso centri socio-educativi, ospedali, istituti geriatrici di Milano e 
provincia. 

Gli allestimenti teatrali proposti negli anni di attività sono: 

Al GIGI GHE CAMPANA I PÈE 
di Roberto Zago 
SUCCED QUAND IN CÀA GHE UNA TUSA DE SPUSÀ 
di Roberto Zago 
ANDREA LUMAGA TRASPORTI RAPIDI 
di Roberto Zago 
1,2,3, OVVERO UNA STORIA ,DÙU MURUS E TRE VALIS 
di Ambrogio Lunati 
L’INGENIER CASCIABALL 
di Enrico Valentinetti 
I DANÈE DE L’ADALGISA 
di Donatella Pesci 
OTTOMANA O SOFÀ STORI DE CUNTÀ…..OVVERO IL DIVANO RACCONTA
di  Roberto Zago 
ANCIUE E GELUSIA SE DESFA LA COMPAGNIA 
tratto da “Rumori fuori scena”  di Michael Frayn 
EVA IN VEDRINA 
di Guglielmo Giannini 
LA CIRIBICIACCOLA 
di Silvio Zambaldi 
LA CÀ DI LAGRIM 
di Guido Bertini 
CHE NOT TRIBULADA 
di A. Hart e M. Braddel 
AMUR E GELUSIA...... 
tratto da “Amur e Gelusia se fan semper cumpagnia”  di Luciano Meroni 
SAN  LURENZ  MIRACOLÜSS fàa  tasè   tutt  i  vüs 
di Donatella Pesci 
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LETTURE 

STORIE DI SANTITA’ E DI EROISMO 

Presentiamo questo volume (Operai nella vigna del Signore. Preti e vescovi santi, Edizioni 
Pro Sanctitate 2010) che contiene una serie di biografie legate alla sensibilità e agli studi dell’autore 
- padre Piersandro Vanzan - gesuita componente del collegio degli scrittori della celebre rivista “La 
Civiltà Cattolica”. Si tratta per l’appunto di profili di preti e vescovi che tra Ottocento e Novecento 
hanno segnato il loro tempo, o meglio hanno colto i segni dei tempi in spirito evangelico e di amore 
per il prossimo, e hanno aperto riflessioni nuove, anticipando orizzonti inediti di impegno pastorale.  

La gradevole lettura e l’ampio apparato di note, la precisione dei dati e la ricca bibliografia 
ne fanno un ottimo mezzo per conoscere tanti ecclesiastici, sottraendoli all’oblio del tempo. Ma il 
volume si presenta anche come strumento per favorire lo studio, la meditazione e l’elaborazione di 
metodologie di impegno valide per tutti e in ogni tempo. Diversi i campi descritti: dalle missioni 
all’educazione, dal governo delle diocesi all’esercizio attivo della carità sullo sfondo di tempi 
dominati da povertà e guerre. Sulle umane vicende domina la provvidenza - che si spinge fin al 
miracolo -, rende giustizia alla novità di certe opere, aggiusta il tiro per altre, diventa strumento di 
consolazione e offre ragioni di vita ai protagonisti. 

Il volume, pubblicato al termine dell’anno sacerdotale voluto da Benedetto XVI, 
caratterizzato paradossalmente dall’emergere di situazioni problematiche all’interno della chiesa, 
contenute ma pure esistenti, offre motivi di speranza e conforto, e mostra fulgidi esempi di umanità 
orientata al bene e al dialogo col mondo (citiamo, ad esempio, don Gnocchi, don Milani, don 
Mazzolari, mons. Bellomi che è stato assistente ecclesiastico generale qui in Cattolica). 

Lo stile non è agiografico, presenta infatti problematiche e difficoltà anche personali dei 
soggetti menzionati. Nonostante, quindi, stanchezze, involuzioni, scoraggiamenti, sofferenze e 
amarezze, lo scorrere delle vicende e delle vite narrate da padre Vanzan infonde nuovo slancio, 
passione, speranza per andare avanti. In particolare sono da sottolineare le fatiche dei fondatori di 
Ordini (come don Guanella, Daniele Comboni, don Alberione, don Orione) e la loro caparbietà e 
determinazione nel perseguire opere adatte ai tempi avvalendosi della tenerezza del buon pastore e 
dell’umiltà nel servizio intesa quale forma evangelica dell’autorità. 

Il desiderio di una chiesa inedita, per dirla con don Tonino Bello, con un impegno sulle 
frontiere della storia, non ha paura di esplorare nuovi orizzonti: le missioni in Africa, la “spiritualità 
del deserto” (pioniere Charles De Foucauld), l’assistenza ai carcerati, agli ammalati, agli orfani, 
ecc.. 

La presenza di questi “profeti” è stata paragonata a quella delle rondini che annunciano la 
primavera, ovvero una novità di vita e di azione, una giovinezza per la chiesa. Però la novità e 
l’adeguamento ai tempi portano disagio e sofferenza che si traducono nell’incomprensione, 
nell’ingratitudine, nel tradimento dell’amicizia, nel peso della lentezza altrui. Don Zeno Saltini 
diceva che Gesù ripaga non il frutto ma il lavoro, perché i frutti possono avere il tarlo della 
vanagloria. 

Tutti hanno vissuto da santi, qualcuno è morto da eroe (come il pugliese don Pietro 
Pappagallo, protagonista anche di una fiction televisiva).  

Scorrendo le pagine di padre Vanzan, si avverte la nostalgia di una chiesa più coraggiosa, 
più vicina alla gente, più preoccupata della santità, e non tesa a salvaguardare se stessa: i pastori 
devono essere uomini di fede, coraggiosi nel proporre la Parola di Dio e parlare ai cuori, alieni da 
calcoli politici sul rischio che il messaggio possa non essere accolto. 
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I profili illustrati sono di stimolo anche per noi se non sulla strada dell’eroicità almeno su 
quella della bontà e della comprensione degli altri. E’ necessario, infatti un impegno adeguato ai 
tempi nuovi che sollecita le capacità e le energie di tutti, anche dei laici, a pieno titolo appartenenti 
al popolo di Dio. 

Agostino Picicco 

UNIVERSITA’ CATTOLICA E DINTORNI 

IL GIARDINO NON PIU’ SEGRETO 

Lunedì 11 ottobre scorso, verso sera, al mio rientro a casa dopo essere stato in Università 
Cattolica, alla curva di via Terraggio verso largo D’Ancona-corso Magenta, mentre mi accingevo a 
passare dal marciapiede destro a quello opposto, girai lo sguardo verso il numero civico 5 della via 
stessa, dove avevo sempre visto un portone chiuso. Fin dagli anni ormai molto lontani in cui ero 
studente, in Cattolica. Una decina di anni fa avevo letto su VIVIMILANO (un inserto del “Corriere 
della Sera”) che dietro quel portone esisteva un giardino comunale, di cui il settore Parchi e 
Giardini curava pure la manutenzione, ma che tuttavia non era aperto al pubblico. Questo fatto era 
stato segnalato da una solerte mamma, dopo un passaparola con altre mamme della zona Cadorna, e 
il “Corriere della Sera” lo aveva prontamente portato all’attenzione del lettori. Ora quel giardino 
non è pìù “segreto”.  

Vedendo, con sorpresa, che il portone era addirittura spalancato deviai prontamente verso 
quella direzione e, con un po’ di circospezione rispettosa, come deve fare chi entra in casa d’altri, 
varcai il limitare del portone ed entrai in quel davvero piccolo, ma simpatico giardino. Definirlo 
“parco” mi pare un po’ troppo; ma il titolo di “giardino” lo merita davvero. Un sentiero selciato ad 
andamento sinuoso porta, dopo una cinquantina di passi, ad una duna con un manto erboso che sta 
dietro la grande Caserma di piazza S. Ambrogio. I passi devono fermarsi ad una robusta recinzione 
divisoria, oltre la quale si elevano ventisei piante di alto fusto. Guardando verso sinistra si vedono 
le finestre del palazzo dell’Università Cattolica di via Sant’Agnese; un’alta staccionata separa 
questo giardino dal parcheggio auto della stessa Università. Il giardino è dotato di altalene per i 
bimbi e qualche panchina; numerose piante, di fichi e pesche e altri frutti, l’abbelliscono rendendolo 
grazioso. Durante la bella stagione sarà un vero piacere frequentarlo, dato che l’ombra non vi 
mancherà. Mentre io uscivo dal giardino un’altra persona, nonostante l’ora piuttosto tarda, vi 
entrava: capii che pure lui intendeva esplorarlo. 

Gli edifici che lo delimitano non sono anonimi del tutto. Infatti sopra l’arco del portone di 
accesso è murata la testa di un “putto”; sulla cornice muraria del confinante cinema Orchidea si 
legge la scritta “Libertà tue sacre leggi adoro” e si vede un altro “putto”.  

“Questo giardino – ha scritto il cronista P. D’A. sul “Corriere della Sera” dando la notizia 
che il giardino apriva dopo 70 anni – ricco di storia fu donato da Galeazzo Visconti e Ludovico il 
Moro a Lorenzo de’ Medici con il palazzo attiguo, tuttora detto Casa Medici, perché il principe 
fiorentino avesse un alloggio degno quando veniva a Milano in visita agli Sforza. Casa Medici 
venne poi trasformata in un complesso monastico (il cui refettorio e divenuto il cinema Orchidea), 
quindi in caserma fino all’acquisizione da parte del Comune.  

Ma per anni non si era riusciti a superare l’ostacolo dell’accesso al parco, che avviene solo 
dal portoncino del civico 5 di via Terraggio, la cui apertura e chiusura – dal Comune affidata ad un 
tecnico – avviene adesso in diverse fasce orarie a seconda delle stagioni; e, per il fatto che per ora 
non c’è illuminazione all’interno del giardino, verrà seguita quella solare. 
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Forse molti fra quelli che lavorano in Università Cattolica avranno già visitato questo 
giardino non più segreto. A quelli che ancora non l’avessero fatto rivolgo l’invito ad impiegare 
qualche minuto della loro pausa-pranzo per fare due passi nel giardino di via Terraggio 5. Potrà 
sembrare a loro una piccola cosa. Ma si vive anche di piccole cose.  

IN CANTINA E IN CUCINA 

IL MOSCATO – IL VINO DELLE FESTE 

Per raccontare il grande successo che sta avendo il moscato in questi tempi, devo partire da 
lontano. Vi ricordate il Vino Giacobazzi? Attorno agli anni 70’ un cantiniere modenese un po’ folle, 
mise il suo lambrusco, dopo averne abbassata la gradazione a 8 ½ gradi, in lattina. Il lambrusco è 
uno dei rari rossi frizzanti, bello da vedersi e facile da mandar giù: come dichiarò Mario Soldati, è 
un vino che va "tracannato". L’idea era di fare concorrenza alla Coca Cola, la clientela di 
riferimento era quella dei teen ager soprattutto americani. Inventò persino lo slogan “Giacobazzi is 
my wine”. Non aveva fatto i conti con la legge americana che impedisce ai ragazzi di comprarsi 
persino una birra. In realtà aveva fatto male i conti, anzi i gradi, i cosi detti soft drink non possono 
superare i 4 ½ gradi e il suo vino invece aveva 8 ½ gradi. Era un vino dolce, frizzante, rosato, ma i 
nostri ragazzi forse un po’ più sofisticati di quelli americani, lo ignorarono e ben presto questo 
esperimento fu tralasciato. Ebbe più successo con l’esercito USA e infatti per qualche tempo riuscì 
a vendere in quella direzione il suo prodotto. Sponsorizzò addirittura un’auto di Formula 1, ma il 
progetto di Giacobazzi si chiuse, non la sua cantina che a tutt’oggi continua la sua attività con una 
produzione eccellente ma tradizionale. Vi chiederete: ma cosa ha a che vedere questa storia? 
Ebbene da qualche tempo il comando dell’Esercito USA ha richiesto agli esportatori italiani di 
poter avere un vino leggero, dolce a poca gradazione alcolica da distribuire nelle mense come …..il 
moscato.  

Detto fatto, gli esportatori italiani si sono rivolti alle cantine delle regioni particolarmente 
vocate a questa produzione ed il prezzo del moscato è andato alle stelle. Ora gli agricoltori che 
avevano dimenticato questo vitigno, stanno nuovamente impiantando viti di moscato. Ma quali 
sono le caratteristiche del moscato? Il vitigno è originario della Grecia e molto diffuso in tutto il 
bacino del mediterraneo, il nome sembra legato all’aromaticità delle sue bacche che ricordano il 
profumo del muschio (in latino muscum) la sua uva è citata da Plinio e addirittura da Catone. 
Qualcuno dice che invece il nome deriva dal fatto che quando i grappoli sono maturi, attira mosche 
e vespe.  

Il vitigno più diffuso è quello del moscato bianco da cui si ottiene il famoso Asti Spumante 
in Piemonte, mentre in Lombardia il classico vino Moscato dolce. Colore paglierino, profumi di 
fiori bianchi, fiori d’arancio, aromatico intenso, sapore dolce e gradevole. Gradazione alcolica dagli 
11/12 gradi. E’ un vino che non va invecchiato oltre un anno e al massimo due di conservazione 
dopo di che cambia colore diventando a mano a mano ambrato perdendo il dolce caratteristico. E’ 
assolutamente abbinabile con i dolci, il panettone e la pasticceria fresca ma anche secca: anche se 
per questo tipo di dolce sarebbe ideale un passito o un vin santo. Gianni Brera, indimenticato 
gourmet, diceva che il miglior abbinamento è con cacciatorino giovane e moscato di Torrazza 
Coste. Ed io aggiungo anche le caldarroste, un camino acceso, buona compagnia e tanta nebbia 
fuori. Fatevela bene e tanti auguri. 

Sempre per bontà vostra 

 Giuliano Balestrero 
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LE RICETTE DI ALBERTO ALOVISI 

UN ANTIPASTO PER LE FESTE 

VOL-AU-VENT AI FUNGHI 

Ingredienti per 7-8 persone 

- n. 20 vol-au-vent piccoli già pronti 
- 20 champignon 
- 30 gr. di burro 
- 100 gr. di taleggio 
- paprica, sale, pepe in grano 

Procedimento: 

Pulite accuratamente i funghi, asciugateli, affettateli e rosolateli nel burro per circa 10 minuti, 
insaporendo con sale e pepe. In una scodella lavorate il formaggio con l’aggiunta di pepe macinato 
al momento, sale, un pizzico di paprica e il sugo di cottura dei funghi. 
Riempite i vol-au-vent con la crema di formaggio, guarnite con i funghi e passate i vol-au-vent in 
forno moderato per 5 minuti prima di servire. 

CAPITONE ALL’ARANCIA 

Dose per 4-6 persone 

- 1 capitone di circa 1 Kg 
- 2 arance 
- 30 gr di uva passa 
- ½ cipolla 
- 1 spicchio d’aglio 
- Farina q.b. 
- 1,5 dl  di marsala 
- Olio extravergine d’oliva 
- Sale 
- Pepe 

Procedimento: 

Pulite il pesce con cura e spellarlo. (potete farlo fare anche al pescivendolo), quindi lavatelo, 
asciugatelo e tagliatelo a tocchetti. 
Lasciate riposare il capitone per circa un’ora in una marinata preparata col marsala e col succo di 
un’arancia filtrato, avendo cura di rigirarlo di tanto in tanto. Rosolate un trito finissimo d’aglio e 
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cipolla in poco olio, quindi unite i pezzi di capitone che avrete sgocciolato con cura e leggermente 
infarinato. 
Fateli rosolare da entrambi i lati, quindi scolateli, e lasciateli asciugare su della carta assorbente da 
cucina cospargendoli di sale e pepe. 
Pulite il tegame dal condimento e rimettetelo sul fuoco con i pezzi di capitone, l’uva passa, 
precedentemente ammorbidita in acqua tiepida e sgocciolata e il liquido utilizzato per marinare. 
Lasciate cuocere a fuoco moderato per circa mezz’ora, continuando a mescolare in modo da 
insaporire bene i pezzi d pesce. 
A fine cottura il sugo dovrebbe risultare ben denso; se fosse troppo liquido scolate i pezzi di pesce e 
addensatelo con un po’ di farina. 
Disponete il pesce su un piatto da portata e copritelo con la salsa; guarnite con alcune fette 
d’arancia spellata. 
Questa ricetta è ideale per le feste di Natale e Capodanno. 

UN DOLCE CHE SI PUO’ PRESENTARE PER LE FESTE DI CAPODANNO 

GUBANA 

Tipico dolce friulano delle valli del Natisone 

- n. 2 confezioni di pasta sfoglia già pronta 
- 100 gr. di uva zibibbo 
- 100 gr. di uva passa 
- 100 gr. di gherigli di noci 
- 4 fichi secchi tritati 
- 4 prugne secche 
- 50 gr. di cedro candito 
- 50 gr. di pinoli 
- 50 gr. di cioccolato fondente grattugiato 
- 3 uova 
- 1 limone 
- 1 arancia 
- qualche biscotto secco 
- 1 bicchiere di vino bianco dolce 
- burro e zucchero 

Procedimento 

Togliete la pasta sfoglia dalla confezione e lasciatela prendere aria mentre preparate il ripieno. In 
una terrina unite le noci, le prugne e i fichi tritati con pinoli, cedro candito e cioccolato grattugiato, 
biscotti sbriciolati, buccia grattugiata del limone e dell’arancio e i due tipi di uva, che nel frattempo 
avrete fatto ammorbidire nel vino bianco e sgocciolare. Impastate il tutto con l’aiuto di due tuorli 
sbattuti e di un albume montato a neve. 
Stendete la pasta sfoglia formando un rettangolo; distribuite il ripieno sulla pasta arrivando fino a 3 
cm. dal bordo. Avvolgete la pasta a mo’ di rotolo e spolverate con dello zucchero semolato; quindi 
fate cuocere in forno caldo per tre quarti d’ora circa e servite tiepido. 
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Auguro a tutti voi della redazione, a tutto il personale in servizio e a tutti i colleghi pensionati un 
Buon Natale e un Felice Anno Nuovo. 

Speriamo di sentirci ancora per molto tempo. 

Con affetto 

Alberto Alovisi 

LA ZUCCA 

Divagazioni – fuori stagione – in tema di zuppe, risotti e tortelli  

(f. m.) La zucca è uno dei simboli più felici dell’autunno, soprattutto per i colori che sfoggia. Anche 
se l’autunno è ormai alle nostre spalle, volentieri - dopo averla letta con interesse, riprendendola un 
po’ liberamente – proponiamo ai lettori del NOTIZIARIO una simpatica nota, che il cronista 
PAOLO MASSOBRIO ha pubblicato sul quotidiano AVVENIRE il 5 novembre scorso. Allora sì 
che era la stagione! Ma la zucca oggi si può trovare ancora per mesi nei mercati o nei supermercati. 
Sperando che sia buona.  

In cucina questo ortaggio divide: piace o non piace. Molto dipende anche dalla mano di chi 
cucina, dall’amalgama che riesce a creare, giocando, ad esempio,  con più o meno abbondanza di 
formaggio o di burro.  

Sarà delicata la zuppa di zucca da assaporare semplicemente con i crostini oppure il risotto 
alla zucca. Ma attorno alla sontuosità della cucina di Mantova, con derivazioni a Cremona, Ferrara, 
Reggio e Parma il piatto che celebra incondizionatamente la zucca è il tortello. Nel Cremonese 
questo tortello bislungo è condito col pomodoro, nel Mantovano l’ingrediente che dà il tocco è la 
mostarda di pere. 

Fare i tortelli di zucca non è difficile, anche se la preparazione prevede un bel po’ di tempo. 
E dunque: 600 grammi di polpa di zucca, 100 grammi di amaretti, 100 grammi di grana e poi sale, 
pepe e noce moscata. La mostarda si aggiunge per altri 100  grammi. La zucca va pulita e lavata, 
tagliata a fette, ripulendola dei filamenti e dei semi. Una volta sbucciata si mette in una carta 
stagnola per farla cuocere al forno a 180 gradi, per un’ora.   

Una volta cotta e raffreddata, la zucca va ridotta in poltiglia. A questa vanno aggiunti gli 
amaretti polverizzati, il grana, una scorza di limone grattugiata, noce moscata, sale e la mostarda 
tritata finemente. A quel punto si mescola energicamente per  creare un amalgama tra gli 
ingredienti. Si lascia riposare il tutto per un’ora, il tempo per preparare la pasta. 

Per fare la pasta ci vogliono 4 uova, 400 grammi di farina e un pizzico di sale. Quando la 
pasta è pronta, si creano i tortelli secondo la forma preferita, riempiendoli a piacere del ripieno. Una 
volta pronti i tortelli vanno infarinati e lasciati riposare fino al momento della cottura in acqua 
bollente salata. Come condimento è consigliabile il burro fuso e una grattugiata di grana. Dato il 
sapore che tende al dolce, il miglior abbinamento e con un lambrusco preferibilmente mantovano. 
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AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 

NASCITE 
Sede di Milano 
08/10/2010 Gioele, figlio di Gianfranco CUGLIETTA 
18/10/2010 Viola, figlia di Alessandra AMATO 
15/11/2010 Francesco, figlio di Barbara ACCANTI 
25/11/2010 Marco, figlio di Federica BALZAROTTI 

SONO TORNATI A DIO 

Sede di Milano 
OTT.  2010 il papà di Marco FUMAGALLI 

MATRIMONI 

Sede di Milano 
Maria Stella BARCA Alessandra MAGNI 
Tommaso BIGLIERI Cristiano ORLANDI 
Marco BORGONOVO Massimiliano ROSSI 
Alessandra FERRARI Stefano SPINA 
Attilio LOCATELLI Stefania TRIVELLONI 

Sede di Brescia Sede di Piacenza-Cremona 
Ruggero FILIPPINI Deborah GARINI 
Marco GENTILI Matteo GATTI 
Donatella MORESCO e Pier Angelo GOFFI Giancarlo MIGLI 
Alessandro TAMI 

ASSUNZIONI 

Sede di Milano 
Damiano ANELLI Stefano LONGO 
Elena ANGELERI Matteo MAGNANI 
Daniela ARCHETTI Domenico MALGOTTI 
Sonia BARILANI Massimiliano MANDORLO 
Marco BERTIN Paola Elena MASOLA 
Eleonora BIZZAGLIA Riccardo MELGRATI 
Alberto CANTONE Ilaria MOLINO 
Elena CAPPELLETTI Nadia MOSCATO 
Antonella CASSANO Nunzio Gabriele MUGLIARISI 
Barbara COSTA Ines PASCULLI 
Ugo Luigi DAL MOLIN Benedetta PODIO 
Marcello DALL'AGLIO Matteo RADICE 
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Francesca DE MARTINI Maurizio ROMANO 
Emanuela DELSIGNORE Paolo SIRITO 
Euprepio DONATIELLO Andrea STUCCHI 
Yordanis ENRIQUEZ CANTO Fiammetta TAJE' 
Attilio FELISI Wageh TAKLA 
Ermes FISSASEGOLA Stefania TAZZARI 
Pierluigi GALLI STAMPINO Attilio Enrico TOSTO 
Marco GIANA Chiara Elisabetta TURTURO 
Lucia GRASSI Katia VINZIO 
Federica GUALDI Francesco VIRGILIO 
Cristina GUCCIARDO Margherita ZANOLETTI 
Sara Francesca LAZZARONI Piero Antonio ZAPPELLA 
Annalisa LECCA Giuseppe ZARU 
Alessandro LIUZZI 

Sede di Piacenza-Cremona Sede di Brescia 
Mauro BALORDI  Leslie BUGATTI 
Elisa BARILATI  Dario RUBAGOTTI 
Mauro BIANCHI  Michele STEFANA 
Ivana GALIONE  Marina VITALI 
Francesca Maria SIBELLA 

HANNO INTERROTTO IL RAPPORTO DI LAVORO 
Sede di Milano 
Eva BERTI Marco GALLI 
Fabio CAPRI Ilaria MOLINO 
Francesca DE MARTINI Matteo RADICE 
Yordanis ENRIQUEZ CANTO Paola Maria SAN MARTINO 
Silvia FAZZINI Francesco VIRGILIO 
Ermes FISSASEGOLA 

Sede di Brescia Sede di Piacenza-Cremona 
Raina Tess ALBINI Elisa BARILATI 
Leslie BUGATTI Celso DOSI 
Michele FOIS Ivana GALIONE 

SONO ANDATI IN PENSIONE 

Sede di Milano 
Mario ARDOLINO Oriana Maria FRETI 
Battista Martino ARRIGONI Maria MALOBERTI 
Augusto Osvaldo ASNAGHI Silverio MARTINELLI 
Carla Natalina BASSARELLI Luigi MASTRONI 
Domenico BORRELLO Francesco MONACO 
Giuliano CASTIGLIONI Felicita OLTOLINI 
Alberto CIOCCA Annunciata RE 
Anna Teresa COLOMBO Rinaldo SORDELLI 
Giuseppe D'APOLITO Silvana Vittorina TORBOLI 
Tristano ERRICO Simonetta ZIGLIOLI 
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Sede di Piacenza-Cremona Sede di Brescia 
Sergio BAGNALASTA Giacomo VERZELETTI 
Elisa BERGAMASCHI 
Marta CASSINELLI    (deceduta) 
Rita GHISONI 
Libero RANELLI 

L'ANGOLO DEI GIOCHI 
(a cura di Giovanni Baglioni) 

Per gravi motivi familiari Giovanni Baglioni, curatore dell’”Angolo dei Giochi”, non ha potuto 
dedicarsi a questa sua creativa passione. Perciò la rubrica è rinviata. 

LA REDAZIONE INFORMA 

1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 90/2010) 
uscirà nel prossimo mese di aprile 2011. 
Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 31 marzo 2011 per 
l'inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio ai 
pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo
entro il 22 marzo 2011. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
(possibilmente con posta elettronica) a: 
- Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 

 e-mail: renato.pagani@unicatt.it; 
- Angela CONTESSI presso Biblioteca - Ufficio Catalogo  

(tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

* * * * * * * * * * * * * * * * 

Collaborazione di: 

Lorenzo ORNAGHI, Alberto ALOVISI, Giuliano BALESTRERO, Daniela BIANCATO, L. B., mons. Sergio 
LANZA, Franco MALAGÒ, Donatella MORESCO, Renato PAGANI, Agostino PICICCO, Emanuele PIGNI, 
Giuseppe STRAZZI, Rosegle VAILATI, Sergio VISENTINI. 

Direzione e Redazione: 

Renato PAGANI, Angela CONTESSI, Giuseppe GARBELLINI, Franco MALAGÒ, Agostino PICICCO. 

Stampa: 

Centro Stampa dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
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* * * * * * * * * * * * * * * * * * 

A cura della
ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETA' FRA IL PERSONALE 

DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA 

Pro Manuscripto 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
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BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO! 
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